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LUCA  cap. 10

Gesù manda i discepoli in missione 1-24
Viene ricordato un fatto, la missione, 
già narrato al cap. 9.

In questa versione, Luca si dilunga maggiormente

ed entra in altri particolari.

Probabilmente Gesù più volte 

ha mandato i suoi discepoli in missione
nei villaggi vicini dove stava per recarsi.

Alcune raccomandazioni:

- la prudenza, devono fare attenzione

a chi incontrano,

a come si rapportano con gli altri,

a quello che dicono,

discrezione e rispetto verso tutti:
 “Vi mando come agnelli in mezzo ai lupi”

- salutare

- non portarsi dietro pesi o fagotti che possono 

rallentare il cammino,

- non avere denaro,

- mangiare a accettare l’ospitalità che la gente offrirà loro.

- non perdere tempo per la strada, 

- augurare a tutti la pace,
- non passare da una casa ad un’altra 


perché in un’altra casa si viene trattati meglio,
- annunciare il Regno di Dio,
- curare i malati,

- non insistere se qualcuno vi rifiuta, andatevene.

“Sodoma sarà trattata meno duramente degli abitanti

della città che vi rifiuta”

Come per sottolineare la responsabilità
che si assumono nel rifiutare la Parola di Dio.

“Guai a te Corazin…”
Qui potremmo metterci dentro i nomi 
delle nostre città e paesi,

che nonostante secoli di predicazione del vangelo

sono tutt’ora refrattarie alla Parola

e all’impegno cristiano:

“Guai a te Roma, Padova, Albignasego, Mandriola, ecc…”
dovreste dare frutti di vita cristiana
ed essere nel mondo testimoni di carità

e invece siete praticamente una contro-testimonianza

per il vostro egoismo e poca fede…

I 72 discepoli ritornano entusiasti
al termine della missione

perché “perfino i demoni ci obbedivano”
sentivano di operare per la causa di Dio
e del bene,

mentre veniva sconfitto il potere del male.
Gesù assicura che i loro nomi sono scritti in cielo.
Gesù usa il linguaggio umano, figurato,

simbolico…

i nomi non sono scritti da nessuna parte

perché Dio non ha bisogno di libri, 

né di penne per scrivere…
Gesù si adatta al linguaggio corrente.

Sta ad indicare piuttosto la grande cose che hanno fatto:

annunciare il Regno.

“Ti ringrazio Padre…”
E’ una breve preghiera di Gesù,
oltre il Padre nostro.

I sapienti pensano di conoscere Dio

e le cose di Dio,

perché le hanno studiate,

mentre conosce Dio solo chi “fa esperienza” di Dio,

il Figlio Gesù innanzitutto,

e quanti (poveri, umili, piccoli…)
con umiltà si mettono in ascolto e in preghiera

davanti a Dio.

“Molti re e profeti antichi hanno desiderato…”
vedere ciò che voi vedete…”

perché i suoi discepoli possono vedere Gesù

e sentire parlare Dio stesso,

avere un contatto con Dio.

Le cose di Dio non si manifestano nel clamore

e nella spettacolarità,

ma sono uniche, grandiose, incredibili:

Dio si manifesta e cammina con no

sulle nostre strade…

Dio è così riservato, discreto, ordinario, umano, 

che non ce ne accorgiamo neppure.


Il buon samaritano 25-37

La parabola è provocata da una domanda tranello
di un fariseo, maestro della legge,

un esperto della Scrittura sacra;

pensa che Gesù non conosca bene

 i Salmi, i libri dei profeti, i 5 libri della Legge.

Gesù a sua volta ribalta sul fariseo la domanda
e alla fine lo incastra con un impegno:

“Che cosa è scritto nella legge di Mosè?”

La risposta dell’esperto è precisa,

(vuole fare anche bella figura):
“Amare Dio… e amare il prossimo”.

Ma
“Chi è il prossimo?”

Quelli della mia famiglia ?
Quelli della mia parentela e tribù?

I farisei con i quali condivido cultura e mentalità?

Tutti coloro che costituiscono il popolo ebreo ?

Gesù inventa una parabola (la genialità di Gesù)
che è la sintesi di tutto il Vangelo.

Era abbastanza facile in tempi di fame 

e di assenza di ogni legge e ordine

imbattersi in briganti e banditi per le strade.

Di solito nessuno si avventurava da solo 

per le strade meno battute.

Quest‘uomo vene battuto per bene,

lasciato morire sul sentiero.

Passano alcune persone per il medesimo sentiero:

un sacerdote del Tempio,

poi un levita, che era un inserviente al Tempio;

probabilmente avevano finito il loro turno di servizio

e ora stavano ritornando alle loro famiglie.

Lo vedono, ma non si fermano:
toccare un ferito comporta una contaminazione rituale

che li costringerebbe ad alcuni giorni di purificazione,

(caricare un ferito in auto

comporta sporcare i sedili…e perder tempo…)

meglio far finta di nulla…

forse è già morto…

non vale la pena fermarsi.

Stranamente Gesù su tre persone che fa passare

sul medesimo sentiero,

due sono dei professionisti del sacro,

persone di fede e di Dio.
Sono persone di preghiera e di liturgia
ma la loro preghiera non è vera,
perché non li porta ad essere vicini al ferito.

Gesù sembra far capire che:
“Se non si fermano due religiosi, 

immaginarsi se si ferma un ebreo o un pubblicano…”

Però, un samaritano,
un pagano, un senza Dio,

un commerciante con degli impegni di lavoro…

si commuove, 

si ferma,

gli si avvicina,

presta i primi soccorsi,

se lo carica sull’asino

e lo porta in un ambulatorio per le cure necessarie,

sborsando anche del denaro;
a vantaggio di uno che non sarebbe stato in grado comunque

di restituire nulla: non aveva più un soldo.

N.B.
- Il buon samaritano della parabola

è Gesù stesso

che vedendo come eravamo conciati,
si incarna, 
prende dimora preso di noi,

si fa nostro prossimo,

e cerca di curare le nostre ferite,

fino a darci completa guarigione.

- la parabola ci fa capire che la persona bisognosa

ha la precedenza su Dio 

e sul culto a Dio.

Mentre il sacerdote pensava:

prima c’è Dio

e poi gli altri;

Gesù fa capire il contrario:

Prima c’è il bisognoso

e poi preoccupati di Dio

(che tanto non ha bisogno di te).

Alla fine della storiella, Gesù chiede:

“Secondo te,
chi è stato prossimo al malcapitato ?”

“Chi ha avuto compassione di lui”
Non dice neppure “il samaritano”,
un ebreo neppure pronunciava la parola,

“samaritano”

era una forma di degrado, di contaminazione,

come per noi dire “putt..

E Gesù:
“Va e comportati allo stesso modo”

Gesù non gli fa altre prediche,
non gli chiede di cambiare mentalità,

di rendersi conto che il Cristo è Lui stesso, 
di cambiare sistema di vita, ecc…

Gli chiede di “fare la carità”

di mettersi al servizio degli altri.
Questa è la religione di Gesù,
Questa è la nostra fede.

Prossimo:
- non sono gli altri

- non sono i vicini,
- non sono neppure i lontani,

- non sono i senza fede, 

- neppure quelli che credono come me…

prossimo
sono io stesso

se mi faccio vicino a qualcuno,

al bisognoso.


Marta e Maria 38-42

Marta, Maria e Lazzaro erano tre fratelli;

abitavano a Betania,

un paesetto nei dintorni di Gerusalemme.

Gesù aveva fatto amicizia con i tre fratelli

e di tanto in tanto andava a mangiare a ad alloggiare

da loro con i suoi discepoli.

Probabilmente era una famiglia benestante.

Non vengono nominati né padre, né madre.

Maria è la donna che durante un pranzo
ungerà i piedi di Gesù con olio profumato

suscitando il rimprovero di Giuda (Gv 12)

Maria potrebbe coincidere con la donna peccatrice

che piange ai piedi di Gesù,

di cui si meraviglia il fariseo Simone (Luca 7, 36-50)
Marta si dà parecchio da fare

per ospitare Gesù e i suoi,

Maria preferisce ascoltare Gesù.

Le due sorelle sono simbolo di due atteggiamenti

di fronte a Gesù, alla religione,  di fronte alla vita:

l’azione e la contemplazione;
il fare e la preghiera,

la predicazione e il silenzio…

Non sono in contrapposizione, 

ma complementari:

uno ha bisogno anche dell’altro.

“Maria tu ti preoccupi per troppe cose…”

Una sola cosa è necessaria”

senso:

Guarda che ci accontentiamo di poco,

non occorre che tu ti dia tanto da fare.

Fermati anche tu e ascoltami.

Nella vita, nella fede, nella pratica cristiana,
nella pastorale, nella Chiesa…

le cose importanti sono poche…

noi ci arrabattiamo in un’infinità di occupazioni

ma le cose essenziali non sono molte,

non certamente tutte quelle che facciamo
..
il resto è alibi, perditempo, inutile, fuorviante…
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